
perdere le risorse destinate alle regioni
italiane nell’ambito del quadro comunita-
rio di sostegno;

il Fondo di garanzia per le Pmi di
cui all’articolo 2, comma 100, lettera a),
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, si è
rivelato strumento decisivo per favorire
l’accesso al credito delle piccole e medie
imprese;

il Governo, con l’articolo 13 del
decreto-legge n. 269 del 2003, convertito
in legge n. 326 del 2003, ha riformato il
Fondo di cui alla legge n. 662 del 1996 in
modo sostanziale, sostituendolo, in una
formulazione confusa, con una nuova so-
cietà pubblico-privata che dovrebbe su-
bentrare ai Fondi Pmi e Artigiancassa;

la trasformazione del Fondo pub-
blico in spa determinerà costi aggiuntivi
per l’intero sistema, perché per remune-
rare adeguatamente il capitale tale società
dovrà accordare garanzie a prezzi di mer-
cato, con una generale restrizione del
credito per le Pmi e l’artigianato;

la conseguenza più seria della ri-
forma del Fondo di cui alla legge n. 662
del 1996 attuata dal Governo è che tale
Fondo, costituito come società per azioni,
non è rifinanziabile, senza incorrere in
una procedura di infrazione dell’Unione
europea per violazione delle norme in
materia di aiuti alle imprese. Infatti la
riforma prevede che il Fondo sia conferito
come capitale della spa: un rifinanzia-
mento del Fondo sarebbe, pertanto una
ricapitalizzazione della spa;

si segnalano grande preoccupa-
zione ed allarme nel mondo delle imprese
italiane per l’incertezza che, in virtù dei
provvedimenti sopra citati, si profila per
due fattori decisivi nel garantire la com-
petitività del sistema produttivo italiano,
quali il sistema di incentivazione e quello
di garanzie del credito –:

impegnano il Governo

ad adottare iniziative normative di-
rette all’immediata proroga del termine

per l’attribuzione dei trasferimenti alle
regioni di cui all’articolo 6, comma 1, del
decreto legislativo n. 56 del 2000, sino al
primo gennaio 2005, quantomeno limita-
tamente alle risorse individuate con il
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri del 26 maggio 2000 per il finan-
ziamento degli incentivi alle imprese, per
consentire alle regioni di continuare ad
attuare pienamente e senza soluzione di
continuità le funzioni trasferite ai sensi del
decreto legislativo n. 112 del 1998 in ma-
teria di incentivi alle imprese;

a disporre entro il 30 giugno 2004, di
concerto con le regioni italiane che da
tempo richiedono una sostanziale rivalu-
tazione delle risorse destinate alla incen-
tivazione delle imprese, l’urgente rideter-
minazione delle aliquote della comparte-
cipazione regionale all’Iva, dell’addizionale
regionale all’Irpef, della quota di compar-
tecipazione regionale all’accisa sulle ben-
zine allo scopo di realizzare un compiuto
federalismo fiscale mediante la sostitu-
zione dei cespiti fiscali ai trasferimenti
erariali necessari per le funzioni trasferite;

ad adottare in tempi brevi iniziative
normative dirette alla modifica dell’arti-
colo 13, commi 25-28, del decreto-legge 30
settembre 2003, n. 269, allo scopo di ga-
rantire che il Fondo, comunque costituito,
sia rifinanziabile senza incorrere nella
violazione delle norme del Trattato del-
l’Unione europea in tema di aiuti alle
imprese;

a garantire un significativo incre-
mento delle risorse per incentivi e benefici
alle imprese, come richiesto dalle regioni e
dal sistema produttivo.

(7-00377) « Gambini ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta scritta:

VENDOLA e DEIANA. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri, al Ministro per
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gli affari regionali, al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

molte regioni italiane hanno messo in
vendita a privati, società, gruppi immobi-
liari e finanziari, gli immobili non stru-
mentali della sanità pubblica per coprire i
debiti delle aziende sanitarie locali;

la regione Lazio, per colmare un
buco in bilancio di quattro miliardi di
euro, sta operando nella direzione della
dismissione del patrimonio immobiliare
anche attraverso lo strumento della car-
tolarizzazione;

tale situazione è stata causata dal
fatto che lo Stato italiano è debitore di 15
miliardi di euro per gli anni 2002 e 2003
sui flussi di cassa concordati con le re-
gioni;

alcune aziende ospedaliere stanno
vendendo i propri immobili, compresi gli
ospedali, attraverso un’asta internazionale
che vede partecipare svariate società,
gruppi immobiliari e finanziari;

è assai difficile individuare la prove-
nienza dei capitali investiti nell’acquisto
degli immobili perché per la cartolarizza-
zione non è richiesta la certificazione
antimafia;

la cartolarizzazione si sta rivelando
un’operazione azzardata e molto perico-
losa, visto che l’ipotesi di infiltrazioni
mafiose nell’alienazione degli immobili per
il tramite di società create ad hoc o di
singoli privati « prestanome » è uno degli
strumenti frequentemente utilizzati per il
riciclaggio del denaro di provenienza ille-
cita;

la regione Lazio, in attuazione del-
l’articolo 84 della legge n. 289 del 2002
concernente disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato e delle altre disposizioni ivi
richiamate, ha individuato l’Agenzia Svi-
luppo Lazio S.p.A. quale soggetto terzo
incaricato di costituire o promuovere la
costituzione di un veicolo, avente ad og-
getto la realizzazione di operazioni di

cartolarizzazione dei proventi derivanti
dalla dismissione dei patrimoni immobi-
liari della regione, dei suoi enti pubblici
strumentali e delle aziende sanitarie locali
e ospedaliere;

il costituente veicolo può essere uti-
lizzato anche per la realizzazione di ope-
razioni di cartolarizzazione dei proventi
derivanti dalla dismissione dei patrimoni
immobiliari delle province, dei comuni, di
altri enti locali e dei rispettivi enti pubblici
strumentali;

in data 8 maggio 2003 le Asl del
Lazio (Aziende sanitarie locali) hanno si-
glato un accordo per la realizzazione di
una nuova operazione di finanza innova-
tiva, attraverso la quale la Regione Lazio,
come nel caso di analoghe operazioni
condotte negli ultimi anni, intende racco-
gliere sul mercato risorse finanziarie a
copertura dei disavanzi del servizio sani-
tario regionale;

in particolare, si tratta di una ope-
razione finalizzata alla dismissione del
patrimonio immobiliare pubblico, oltre
900 unita residenziali e commerciali, ap-
partenente alle Asl del Lazio. Questo pa-
trimonio, affidato ad una comunione di
beni (la GEPRA) le cui quote sono sud-
divise tra le 12 Asl in proporzione alla
popolazione assistita, sarà conferito ad un
fondo immobiliare gestito dalla BNL, che
dovrà dismetterlo entro tre anni, In più, si
prevede di avviare un’operazione di car-
tolarizzazione, per consentire alle Asl di
incassare in anticipo i proventi delle fu-
ture dismissioni, senza subire penalizza-
zioni per effetto della vendita in blocco;

nella definizione dell’iniziativa, la re-
gione si è avvalsa del contributo di Svi-
luppo Lazio, in particolare per quanto
riguarda l’analisi delle soluzioni possibili,
tenendo conto sia delle esigenze della
Regione sia dei mutamenti nello scenario
normativo di riferimento. Tale supporto
interesserà anche le fasi successive: Svi-
luppo Lazio affiancherà la regione e la
Gepra nei rapporti con la banca incari-
cata, i legali e le agenzie di rating, prov-
vederà a predisporre la documentazione a
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supporto dell’operazione, valuterà possibili
alternative strategiche in fase di realizza-
zione, e infine curerà la presentazione
dell’operazione agli investitori;

in data 30 dicembre 2003 il Fondo
Lazio, fondo immobiliare ad apporto vo-
luto dalla regione e gestito dalla BNL
Fondi immobiliari, ha cominciato la pro-
pria attività. Si tratta della vendita di 926
unità immobiliari localizzate a Roma (l’80
per cento nel centro storico), per una
superficie complessiva di 100.000 metri
quadrati. La tipologia prevalente è rap-
presentata da abitazioni, che costituiscono
circa il 70 per cento del totale, seguita da
negozi, magazzini, laboratori ed uffici. Il
valore complessivo degli immobili am-
monta a 203,9 milioni di euro;

la Divisione Wholesale Banking è la
struttura della BNL che curerà la carto-
larizzazione degli immobili;

la messa in vendita degli immobili
gestiti dalla Gepra sta creando una situa-
zione di gravissima precarietà per quelle
famiglie che da diversi anni vivono all’in-
terno degli immobili oggi posti in vendita.
Difatti, ad oggi agli inquilini « storici » non
è stato ancora rinnovato il titolo di loca-
zione riconoscendogli di fatto solo il di-
ritto all’acquisto;

secondo quanto risulta all’interro-
gante, il diritto di opzione all’acquisto
riconosciuto agli inquilini, in verità sta
costituendo un vero e proprio mercato
parallelo e nero; ciò per diverse ragioni: la
prima è che trattandosi di famiglie quasi
tutte monoreddito, pur in previsione di un
abbattimento del 45 per cento (conside-
rando anche le percentuali riconosciute in
presenza di mandato collettivo) del valore
immobiliare e l’accordo con gli istituti
bancari e con l’ordine dei notai, vi è
un’oggettiva impossibilità all’accesso di
mutui bancari per il basso reddito rap-
presentato o l’età avanzata di alcuni in-
quilini. La seconda è che molte famiglie
procedono all’acquisto ma con denaro di
privati o società immobiliari e finanziarie
che garantiscono l’elargizione del contante
all’ente venditore, tramite gli inquilini, per

poi chiudere il rogito notarile (dopo cin-
que anni) in favore non degli inquilini
« storici » ma di vere e proprie holding o
di privati molto facoltosi;

l’articolo 18 della legge regionale
n. 29/2003 (pubblicata sul Supplemento
ordinario n. 9 al Bollettino Ufficiale n. 26
della Regione Lazio) disciplina sia il diritto
di opzione all’acquisto e sia il rinnovo dei
contratti di locazione, sempre secondo
criteri oggettivi e di imparzialità;

la Regione Lazio per il tramite della
Gepra, quale società creata dalla regione
con fondi pubblici, ad oggi non ha rinno-
vato moltissimi contratti di locazione agli
inquilini « storici » e agli occupanti per
emergenza abitativa, mentre sta proce-
dendo con logiche e atteggiamenti clien-
telari;

suscitano perplessità alcuni casi con-
creti come quello del dottor Marco Bona-
mico, già direttore generale Asl Roma D e
attuale commissario straordinario del-
l’azienda ospedaliera San Camillo-Forla-
nini, a cui è stato concesso in fitto (sti-
pulato il 4 dicembre 2003) un apparta-
mento in pieno centro a Roma. Altro caso
è quello di tale Raffaella Mafrica unita-
mente al suo consorte tale Marcello Maggi
a cui è stato concesso un contratto di
locazione nel mese di novembre 2003 di
un appartamento già locato ad altri. Le
anzidette operazioni secondo l’interro-
gante, favoriscono soggetti facoltosi e neo-
locatari all’acquisto degli immobili con il
diritto di opzione con il relativo abbatti-
mento del valore immobiliare del 30 per
cento con un ulteriore abbattimento del 10
per cento e del 15 per cento in favore degli
aventi diritto che acquistano a mezzo di
mandato collettivo e di tutte le conven-
zioni poste in essere dalla regione con gli
istituti bancari e con l’ordine professionale
dei notai;

l’acquisto degli immobili, divenuti di
proprietà delle Asl locali, sono il frutto di
una politica di investimento di soldi pub-
blici nell’arco degli anni –:

quali siano i meccanismi di controllo
posto in essere su questo processo sud-
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detto di cartolarizzazione di beni del pa-
trimonio immobiliare pubblico, al fine di
impedire che società legate ad organizza-
zioni criminali possano penetrare questa
porzione appetibile di mercato immobi-
liare e finanziario e per impedire che
possano esservi distrazioni di risorse pub-
bliche. (4-09054)

* * *

AFFARI ESTERI

Interrogazione a risposta immediata in
Commissione:

III Commissione:

CIMA. — Al Ministro degli affari esteri.
— Per sapere – premesso che:

in Uganda è in corso da venti anni
una guerra civile che ha causato decine di
migliaia di morti, scenario di continue
violazioni di diritti umani specialmente
contro la popolazione civile, e responsabile
dell’arruolamento forzato di decine di mi-
gliaia di bambini;

dalle agenzie di stampa è stata dif-
fusa la notizia che secondo testimoni ocu-
lari di organizzazioni non governative, che
di recente hanno avuto la possibilità di
andare in Uganda, i banditi dell’esercito di
liberazione del signore farebbero uso di
armi di fabbricazione italiana, special-
mente armi cosiddette « leggere », come le
note pistole Beretta;

nel Paese africano non è prevista
alcuna limitazione al commercio di armi;

se la vicenda delle armi italiane fosse
confermata, tornerebbe in primo piano la
necessità di controlli scrupolosi per
l’export militare italiano, previsti dalla
legge n. 185 del 1990, ma attenuati in
modo grave dalle modifiche fatte durante
il 2003 –:

se il Governo voglia fornire assicura-
zioni sul fatto che non esista alcun com-
mercio di armi italiane verso l’Uganda e se
invece cosı̀ non fosse quali provvedimenti

intenda adottare affinché venga interrotta
al più presto l’esportazione di armi verso
l’Uganda, soprattutto in seguito al sugge-
rimento avanzato dall’Assemblea tra par-
lamentari dell’Unione europea e Paesi Acp
(Africa, Carabi, Pacifico) nella riunione del
15 ottobre 2003. (5-02901)

* * *

AMBIENTE
E TUTELA DEL TERRITORIO

Interrogazione a risposta orale:

RUTA. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

la regione Molise non ha ancora
approvato il proprio piano energetico re-
gionale e rispetto ad un deficit energetico
minimo (118 Gwh) è stata autorizzata la
costruzione di una centrale turbogas a
Termoli che produrrebbe un quantitativo
di energia oltre cinquanta volte superiore
al quantitativo necessario per eliminare il
deficit stesso;

da una ricerca scientifica, pubblicata,
condotta da due ricercatori del Cnr (Ar-
maroli e Po), risulta che i camini delle
centrali turbogas da 800 Megawatt emet-
tono una quantità rilevante di polveri fini
e ultrafini, nonché di ossidi di azoto e
ossidi di carbonio, tutte sostanze alta-
mente dannose per la salute umana;

diecimila persone sono scese in
piazza a Termoli il 17 gennaio 2004 per
opporsi alla realizzazione della centrale e
come risposta il Ministro Matteoli il 13
febbraio 2004 ha inviato una missiva al
Presidente della regione Molise, Iorio,
nella quale si afferma che lo studio di
Armaroli e Po pur valido dal punto di vista
scientifico, prende in considerazione cen-
trali extraeuropee di vecchia concezione e
quindi non può essere considerato attuale;

in una intervista pubblicata il 19
febbraio 2004 i due ricercatori del Cnr
sconfessano le affermazioni del Ministro
Matteoli sostenendo che non è assoluta-
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